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Cosa fa Sica? 
LUCIANO VIOLANTI 

sempre più difficile separare il falso dal ve­
ro. Cosi è accaduto anche per l'intervento 
del giudice Di Maggio. Alla bagarre dei 
commenti a caldo, ha fatto seguito prima 
l'inevitabile sequela delle prese d i posizio­
ne e poi un sapiente filtraggio di notizie su 
intercettazioni e talpe. Prima accenni va­
ghi, poi sussurri, poi circostanze via via più 
precise: come in uno streap-tease a rove­
scio. Di questo non hanno alcuna respon­
sabilità i giornali. Il loro mestiere è riferire 
notizie. La responsabilità semmai è di chi, 
rivestendo delicati ruoli istituzionali, gioca 
con l'informazione cercando di recuperare 
su questo terreno il vantaggio che ha perso 
altrove. 

In queste circostanze la cosa più seria è 
ricercare la questione principale, non farsi 
distrarre e perseguire la strada che porta al 
suo chiarimento. Nella vicenda Di Maggio 
la questione è la funzionalità dell'alto com­
missariato nella lotta contro la mafia. Che 
non abbia funzionato come dovuto è sotto 
gli occhi di tutti. Secondo il dr. Di Maggio 
una congiura politico-affaristica avrebbe 
messo i bastoni tra le ruote ad una macchi­
na che stava raggiungendo risultati straor­
dinari. 

Diverso è il parere di un altro giudice che 
lavorava con l'alto commissariato: «Non si 
può dedurre che il nostro allontanamento 
dall'ufficio di Sica sia la conseguenza dei ri­
sultati positivi di determinate indagini», ha 
spiegato il dr. Misiani, il primo dei tre giudi­
c i inviati dal Csm in piazza della Libertà. 
Può darsi che il dr. Misiani sia eccessiva­
mente prudente e comunque lo scalpore 
suscitato dalla trasmissione di Maurizio Co­
stanzo è tale da richiedere una risposta isti­
tuzionale. Esistono le sedi per darla. 

Il Parlamento si è dotato di uno strumen­
to, la commissione Antimafia, che ha lo 
scopo d i verificare l'idoneità degli organi­
smi dello Stato nella lotta contro la mafia. 
Deve essere quindi questa commissione a 
sentire, come ha tempestivamente dichia­
rato il sen. Chiaromonte che la presiede, il 
presidente del Consiglio e il ministro degli 
Interni. L'On. Andreotli è titolare della poli­
tica della sicurezza intema ed ha più volte 
affermato di considerare il problema della 
criminalità uno dei più gravi del nostro pae­
se. A queste dichiarazioni non è ancora se-

. guita una politica concreta; tuttavia, poiché 
non è mai troppo tardi, il titolare di palazzo 

• Chigi dovrebbe esporre ai commissari del­
l'Antimafia ciò che concretamente il gover-

. no si propone di fare perché tutti gli organi­
smi dello Stato destinati a garantire il diritto 
alla sicurezza dei cittadini siano messi in 
condizione di rendere adeguatamente. 

I ministro degli Interni sembra avere nei 
confronti delle vicende dell'alto commissa­
riato lo stesso distacco del suo collega delle 
Partecipazioni statali. Con la differenza che 
l'on. Fracànzani ha il diritto d i fare altro, 
mentre l'on. Gava ha il dovere di occuparsi 
proprio di questi problemi. Il dr. Sica è un 
suo funzionario. La responsabilità politica 
di quanto accade e non dovrebbe accadere 
e di quanto non accade ma dovrebbe acca­
dere negli uffici del dr. Sica è del ministero 
degli Interni che deve risponderne al Parla­
mento. 

Sentiti i membri del governo, la commis­
sione potrà decidere se è necessario ascol­
tare i tre magistrati e il dr. Sica, oppure se 
dispone già degli elementi sufficienti per ri­
ferire alle Camere. In ogni caso la Commis­
sione, che ha gli stessi poteri dell'autorità 
giudiziaria, può richiedere ogni tipo di do­
cumento utile. Bisogna attivare, insomma, 
una «procedura di responsabilità» che porti 
a dire con rapidità, senza schermaglie par­
lamentari, se sono stati frapposti ostacoli 
politici al funzionamento dell'alto commis­
sariato. 

I cittadini non vogliono polemiche inutili. 
Vogliono sicurezza nelle città e chiarezza 
nelle istituzioni. Noi abbiamo il dovere di 
agire conseguentemente. 

I 

L'analisi del potere correttivo del conflitto nei sistemi politici 
dell'Europa occidentale in un libro di Pasquino, Massari e Missiroli 

L'opposizione, ossigeno 
della democrazia 

• • Una democrazia C un tipo 
di sistema politicoche consen­
te la massima espressione del 
conllitto e, attraverso il conflit­
to, dell'innovazione. Questa 
sua caratteristica la dota di una 
facoltà preziosa ed essenziale, 
che e il potere di autocorrezio­
ne. Ma perché, date queste 
premesse, un sistema demo­
cratico si inveri, è necessario 
che vi sia una opposizione. È 
proprio il riconoscimento del 
valore fondamentale dell'op­
posizione che caratterizza il 
passaggio da regimi autoritari 
a regimi democratici. Parte da 
questi concetti, sviluppati da 
Gianfranco Pasquino, il volu­
me, da lui realizzato con Ore­
ste Massari e Antonio Missiroli 
(Opposizione, governo ombra, 
alternativa, Laterza, L 16.000), 
che rilletle anche gii sviluppi di 
una ricerca e di una discussio­
ne con il Centro per la riforma 
dello Slato. Il valore specifico e 
determinante dell'opposizione 
nel definire i sistemi democra­
tici non è acquisizione tanto 
antica negli studi politici; infat-
t' il lavoro di Robert Dahl del 
1966 -Le opposizioni politiche 
nelle democrazie occidentali» 
avviava l'esplorazione in un 
campo per molti aspetti inson­
dato. Negli anni successivi 
molti studi comparativi e teori­
ci hanno colmato parzialmen­
te questa lacuna. È evidente 
oggi l'interesse per questo te­
ma. Come concepire la dina­
mica degli avvenimenti dell'Est 
europeo senza la spinta e l'ac­
celerazione introdotte nella 
transizione verso la democra­
zia dall'esistenza e dal manife­
starsi di una reale opposizio­
ne? Ma anche nei paesi del 
Terzo mondo si viene metten­
do a fuoco un nesso, sia pure 
in modo molto più problemati­
co, tra qualità dei sistemi di go­
verno ed esistenza dei conflitti 
politici innescati da un'opposi­
zione. E vale la pena di ricor­
dare, anche perche questo è 
uno dei tradizionali punti di at­
tacco alla tesi del valore uni­
versale della democrazia, che : 

la grande quantità dei lavori 
analitici dell'economista india- • 
no Amartya Sen ha dimostrato 
come le peggiori sciagure, 
mortalità per fame, miseria, 
accorciamento della durata 
media della vita, sono general­
mente in rapporto inverso con 
la forza dell'opposizione. È 
proprio la mancanza de) pote­
re correttivo del conflitto che 
consente a politiche autorita­
rie e rovinose di proseguire nel 
tempo. Al punto che si potreb­
be da questi studi ricavare la 
massima che uomini e donne 
sono destinati a vivere peggio 
(e, tra le altre cose, a morire 
prima) là dove non c'è una 
opposizione in grado di mi­
nacciare effettivamente un go­
verno. 

Ma il lavoro di Massari, Mis­
siroli e Pasquino è orientalo es­
senzialmente sui problemi dei 
sistemi politici dell'Europa oc­
cidentale e analizza in profon­
dità gli schemi di funziona­
mento dell'opposizione in 
Gran Bretagna e nella Repub­
blica federale tedesca per trar­
ne indicazioni di ordine gene-

GIANCARLO BOSETTI 

rale e di grande attualità per l'I­
talia. Si contrappongono due 
modi in cui si svolge il mestiere 
dell'opposizione: il modello 
consensuale e il cosiddetto 
modello Westminster (che è 
quello britannico). Nel primo 
caso, attraverso la prassi della 
•piccola consociazione» l'op­
posizione politica e sociale 
viene corresponsabillzzala, il 
suo ruolo si annacqua e si offu­
sca, il debito pubblico cresce, 
l'alternanza al governo diventa 
cosi difficile da apparire «quasi 
improponibile». Nel secondo 
caso, l'opposizione è tagliata 
fuori dai benefici (pure assai 
controversi) della prassi con­
sociativa che tiene basso il 
conflitto, conduce -vita gra­
ma», ma la prospettiva, che, 
cosi, diventa meno difficilmen­
te realizzabile, di sostituire la 
maggioranza al governo, la tie­
ne al riparo dalle tentazioni 
consensuali. L'-ipotesi guida», 
formulata da Pasquino, e nei 
suoi termini più semplici che 
«esiste uno stretto legame fra 
un'opposizione che si candida 
al governo e che è in grado di 
farlo credibilmente e il buon 
funzionamento del regime de­
mocratico». Ed ha un corolla­
rio: che per raggiungere la me­
ta di una buona e funzionante 
democrazia, «soprattutto lad­
dove abbiano messo radici al­
cune pratiche consociative», 
bisogna «ridisegnare le istitu­
zioni» secondo il modello 
Westminster. che ha la sua più 
tipica espressione nell'istituto 
del governo alternativo o go­
verno ombra, cosi come l'ha 
formalizzato il Partito laburista. 
Ma anche la storia politica del­
la Germania federale dimostra 
come sia possibile una evolu­
zione «relativamente indolore» 
verso un assetto più competiti­
vo anche per sistemi In cui la 
componente •consociativa» e 

compromissoria e stala a lun­
go determinante (Missiroli). 

Quella fornita da questo vo­
lume, che sintetizza in modo 
molto chiaro e agile la riflessio­
ne politica degli ultimi decen­
ni, non è una rassegna di pro­
poste dì ingegneria delle istitu­
zioni. Del resto la direzione di 
riforma sostenuta da Pasquino 
è già molto nota ed e operante 
nella discussione politica na­
zionale. Il significato del libro 
sta piuttosto nel fatto che col­
lega una linea di riforma istitu­
zionale per l'alternativa sia alla 
riflessione teonca sulla demo­
crazia che alle dinamiche reali 
che hanno operato in alcuni 
sistemi politici. Infatti quella 
che risulta molto ben illumina­
ta e la necessità di intrapren­
dere una strada in cui il conflit­
to sia pienamente valorizzato 
come ossigeno della democra­
zia, in presenza di fenomeni di 
declino della vitalità delle isti­
tuzioni, di spoliticizzazione, di 
degradazione delle pratiche 
politiche. Tulle tendenze invo­
lutive che, al di là degli ele­
menti (e delle aggravanti) 
specifici Italiani, appartengo­
no a una problematica genera­
le della democrazia e del suo 
rendimento. 

Nel saggio conclusivo Pa­
squino prende molto sul serio 
quelle critiche di ordine politi­
co, ma anche teonco, che ve­
dono i rischi di una situazione 
in cui ci sia «troppo poca op­
posizione». Che lo si dica con 
le parole di Glotz, di Dahren­
dorf, di Walzer, di Dahl, di Hir-
sch o di Klrchheimer, tutti teo­
rici, ed assai diversi tra loro, 
che mettono il dito su un defi­
cit di opposizione e sui limiti 
dell'alternativa che le opposi­
zioni sono in grado di prospet­
tare; che lo si dica con la for­
mula della società dei due ter­
zi, che si prospetti una strale-

LA FOTO DI OGGI 

La ricordate? È la bellissima Lola Faiana. La showgirl che, molti anni fa. 
riempiva i sabati sera televisivi degli italiani. Oggi, miracolosamente guari­
ta da una malattia, ha annunciato che si farà suora ed entrerà in convento 

già dei diritti di cittadinanza o 
una nuova etica del lavoro o 
una società più giusta, in tutti i 
casi il problema che rimane è 
che «molli dei potenziali oppo­
sitori hanno trovato nicchie nel 
sistema e i reali oppositori 
hanno sempre meno risorse 
sulle quali fare affidamento 
per organizzarsi, per lottare, 
per presentarsi come portatori 
di una alternativa accettabile 
in grado di coagulare una 
maggioranza». Da qui per la si­
nistra la necessità non solo di 
dotarsi di una strumentazione 
più adatta a rendere visibile la 
propria alternativa, ma anche 
di affrontare con coraggio poli­
tico e teorico il quadro nuovo 
che oggi essa si trova di fronte. 
A cominciare dal diversificarsi, 
e a volte dal contrapporsi, de­
gli interessi e delle domande 
che essa tende a rappresenta­
re, cui si aggiunge l'espandersi 
di valori post-materialisti. Di­
venta molto più difficoltoso 
unificare lutto questo in una 
coerente strategia dì opposi­
zione. «Tuttavia - scrive Pa­
squino - perniane proprio 
quello che puO essere il tram­
polino di lancio per una nuova 
opposizione: il bisogno di tra­
sformazione». Una esigenza 
che non scaturisce da vecchie 
certezze ideologiche, ma da 
impulsi, contraddizioni e do­
mande che provengono dalle 
società in cui viviamo. La sini­
stra non pud rinunciare all'o­
pera di unificazione di questa 
molteplicità di richieste (può 
farlo Invece un governo che su 
questa disarticolazione della 
domanda costruisce la sua du­
rata), deve necessariamente 
approntare «canali istituziona­
li» che diano espressione alle -
•forze della trasformazione» e 
premere per una riforma del si­
stema politico ispirata ai tre 
imperativi del «semplificare, 
rendere trasparente, decide­
re», usando gli strumenti del 
programma e del governo om­
bra. Il bisogno di trasformazio­
ne investe non solo le vecchie 
istituzioni, ma anche il quadro 
di riferimento economico so­
ciale. Dentro, i l vecchio sche­
ma kcyneslano e del Welfare 
Stale la sinistra non può più 
reggere la sfida con governi 
che possono, loro si, affidarsi 
al pragmatismo di combina­
zioni variabili giorno per gior­
no, di intervento pubblico e li­
berismo. L'opposizione, per 
raggiungere i suoi obbiettivi, 
ha bisogno di una bussola teo­
rica aggiornala e di un insieme 
di proposte che abbiano carat­
tere di progettualità. L'idea di 
opposizione che ricaviamo da 
questi saggi è fortemente inno­
vativa. Il rigore democratico e 
l'attenzione specifica posta sui 
temi istituzionali non esauri­
scono l'orizzonte dei problemi 
della sinistra, ma sono funzio­
nali all'obiettivo di una riac­
censione degli spiriti vitali del­
la democrazia, della sua capa­
cità non di soffocare ma, esat­
tamente al contrario, di soste­
nere i conflitti, di alimentarli e 
regolarli. Ed è questa una parte 
non scontata del rinnovamen­
to delle idee della sinistra, di 
cui c'è bisogno. 

Intervento 

Quanti milioni di immigrati 
e in quanti anni: 

questo dobbiamo decidere 

ARIS ACCORNERO 

N
on può stupire che la questione 
degli immigrati di colore - o «ex­
tra-comunitari», come si preferi­
sce chiamarli - stia scoppiando. 

__>»»iB Intanto non può stupire un af­
flusso cosi impetuoso di arrivi: le 

Immagini che l'Italia dà di sé nei paesi de­
boli del Terzo o del Quarto mondo sono tali 
da attrarre, a cominciare dalla sua posizio­
ne geografica e dalla sua ospitalità e tolle­
ranza; e poi il reddito prodotto per abitante 
sostiene un alto standard di consumi e un 
elevatissimo livello di risparmi, e vi è inoltre 
una domanda inevasa di impieghi sia di 
bassa che di alta qualifica. 

Ma la questione degli immigrati scoppia 
anche per le immagini che l'Italia stessa ha 
ancora di sé, improntate a scarsità e indi­
genza: è ancora fresco, fra tanta gente, il ri­
cordo dei connazionali sradicali dalle loro 
terre alla ricerca del lavoro. E i comunisti, 
che tanto hanno fatto per i nostri emigrati, 
hanno capito tardi che l'Italia stava diven­
tando una terra da dove non si fugge più: si­
gnificava ammettere che il paese non anda­
va a rotoli... 

Gli italiani sono arrivati dunque a convi­
vere con un rapido processo di immigrazio­
ne - destinato a determinare cambiamenti 
impensabili nella struttura sociale e nell'I­
dentità nazionale - senza esservi cultural­
mente e psicologicamente preparati. Una 
presa di coscienza adeguata è stata ostaco­
lata da rappresentazioni convenzionali del­
la realtà, sia quella del paese che dell'immi­
grazione stessa, nonostante questa sia stata 
studiata attraverso buone ricerche sociolo­
giche. Comprendere i'immigrazione è diffi­
cile se si guarda soltanto alla parte vuota o 
soltanto alla parte piena della bottìglia: co­
me conciliare il fatto che in Italia «ci sono 
tre milioni di disoccupati» con il fatto che 
«siamo prossimi al pieno impiego»? Eppure 
ambedue queste immagini sono vere, es­
sendo dovute al dualismo Nord-Sud che 
percorre tutto quanto il mercato del lavoro. 
Comprendere l'immigrazione è difficile se 
si gettano continui e indignati allarmi sul 
«razzismo» degli italiani, senza avere una 
idea comparata degli effetti dei flussi nei va­
ri paesi, e una idea complessa del pregiudi­
zio nei confronti del diverso - intolleranza, 
etnocentrismo, xenofobia - di cui il razzi­
smo è un aspetto. 

(Addirittura, ci può essere un interesse 
cosi gretto che conviene celarlo sotto il 
«razzismo»: non ha forse questo sapore la ri­
volta dei commercianti contro gli abusivi di 
colore, in quella culla della nostra civiltà 
che è Firenze? Ma parteggiare per gli abusi­
vi in quanto sono dei poveracci surebbe un 

populismo dissenato, perché ogni sotterfu­
gio abbassa i livelli della trasparenza e della 
legalità per tutti). D'altronde, comprendere 
l'immigrazione diventa difficile anche se si 
rappresentano tutti gli immigrati come «vu' 
cumprà», cioè in un modo folklonstico che 
impedisce di capire quanto composita e 
stratificata sia l'odierna immigrazione in 
Italia non solo per etnia ma per sesso. Istru­
zione e professione rispetto a quella degli 
anni 60 in Germania, Cosi pure, compren­
dere l'immigrazione è difficile se si crede 
che i lavoratori stranieri stiano semplice­
mente ricoprendo i posti lasciati vacanti dai 
lavoratori indigeni; oppure che gli uni ven­
gano attirati da avidi sfruttatori per adibirli a 
impieghi creati apposta in concorrenza con 
gli altri. Queste rappresentazioni tralascia­
no oltretutto di considerare i molti profughi 
temporanei, I rifugiati politici, e quegli im­
migrati - inutile fingere, ce ne sono - i quali 
non cercano un lavoro regolare, dipenden­
te o anche autonomo. Mancando una pre­
parazione, la questione viene affrontata 
con superficialità, come si è visto con l'in­
credibile dibattito di questi mesi fra chi rite­
neva retriva e chi permissiva la «legge Mar­
telli», che non è certo perfetta (come distin­
guere gli immigrati dai turisti?) e che sem­
mai è arrivata tardi. Troppa gente pontifica 
sul fenomeno sulla base di prevenzioni 
ideologiche, senza conoscerlo o senza ri­
fletterci. Ci sono ad esempio gli incoscienti 
dal cuore in mano che aprirebbero le fron­
tiere a chiunque, come se l'Italia da sola 
dovesse pagare tutte le colpe dell'uomo 
bianco; e ci sono gli Illusi dalla mente in fri­
gorifero che al contrario sognano di ferma­
re il flusso degli indesiderati attraverso le in­
flessibili dogane... del Regno di Sardegna. 
Se la polizia ferma qualcuno ai valichi o 
espelle qualche straniero dal paese, gli uni 
si appellano uile libertà umane conculcale, 
gli altri salutano l'integriti nazionale salvo-
guardata. 

Con dissennato fatalismo, gli uni raccon­
tano che dal Sud del mondo arriveranno in 
Europa milioni e milioni di persone, e con 
questo spaventano preventivamente la gen­
te anziché prepararla. Gli altri al contrario 
ragionano come se l'Italia possedesse una 
dispensa speciale rispetto alla prospettiva 
di diventare una società multi-etnica: cosi 
lasciano la gente disarmata al momento in 
cui questo o quel «caso» - come è inevitabi­
le - scoppierà. Per affrontare seriamente la 
questione dell'immigrazione, ci vogliono 
approcci più equilibrati e una chiara idea 
delle soglie che si reputa giusto/possibile 
raggiungere: quanti milioni di immigrati in 
quanti anni: di fronte alle chiacchiere, que­
sta è la prova del nove. 

Una Rai senza «tetto»? 
STEFANO BALASSONE 

B
runo Pellegrino suìVAvanli! del 
6 marzo 1990, invitando alla 
freddezza e alla lungimiranza 
nel trattare dei problemi del si-

•••••••-•" stema televisivo, si preoccupa 
in particolare dei possibili ef­

fetti devastanti che potrebbe avere per la 
Rai una norma che abolisse il tetto agli in­
troiti pubblicitari e, nel contempo ne an­
nullasse le entrate da canone. 

Certo che l'abolizione del tetto ha sen­
so solo se si pone in un contesto ragione­
vole. È possibile questo contesto? A me 
pare di si, come cercherò brevemente di 
dimostrare qui di seguito. 

Nella Rai sono raccolti 3 ordini di attivi­
tà: attività infrastnitturali e fra queste in 
primo luogo la gestione della rete di tra­
smissione; attività istituzionali ed esatta­
mente l'informazione regionale, i pro­
grammi per l'estero, le «tribune e acces­
so», la gestione delle orchestre sinfoniche 
e dei cori; attività imprenditoriali che coin­
cidono essenzialmente con l'area di attivi­
tà in cui operano Reti e Testate. 

A finanziare le ultime, cui si dedicano 
ottomila del totale di quattordicimila di­
pendenti della Rai, potrebbero bastare le 
entrate pubblicitarie acquisite da una Rai 
emancipata dal tetto e che pertanto (si­

tuazione '90) ottenesse circa 1.300 miliar­
di in luogo dei 1.000 attuali. 

Per quanto riguarda il resto è indispen­
sabile avere un'ipotesi di riordinamento 
del sistema che veda l'accorpamento del­
le attività infrastrutturali di trasmissione, 
oggi svolte dalla Rai e dai privati, in un'u­
nica organizzazione al cui capitale ognu­
no degli operatori televisivi partecipereb­
be In proporzione agli apporti patrimonia­
li arrecati. Il canone, in questo quadro di­
venterebbe un contributo pagalo dall'u­
tente per essere allacciato alla rete di di­
stribuzione della televisione, pubblica e 
privata. Si determinerebbero in tal modo 
le condizioni perché i 1.500-1.700 miliardi 
del canone non siano persi per il sistema 
della tv, né dovrebbero esservi difficoltà a 
far finanziare da queste risorse le attività 
istituzionali prima ricordate, sia che ven­
gano raccolte in un'apposita e distinta or­
ganizzazione, sia che dovessero restare 
dentro il corpo organizzativo della Rai. 

Sarebbe altresì possibile attingere a 
questa risorsa centrale se si volessero pre­
disporre apporti di capitale a favore delle 
aziende di matrice pubblica a fronte di 
vincoli particolarmente ristretti relativa­
mente all'affollamento pubblicitario 
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